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A quindici anni dalla scomparsa di Anna Maria Giuntella, 
esce questo volume, che non vuole essere una “miscellanea 
commemorativa”, ma un dono piccolo, eppure affettuoso 
all’amica, all’archeologa, alla studiosa delle antichità cristiane 
e del medioevo. Per questo, il volume si apre con una serie di 
ricordi, ma diremmo, di pensieri rivolti ad una persona spe-
ciale, che ha riempito e riempie le nostre giornate, per poi 
passare ad un gruppo di “mini-articoli”, poco spendibili dal 
punto di vista “accademico”, che rendono conto del dialogo 
che molti di noi avevano intrattenuto con l’amica, che non 
dimentichiamo, che è sempre presente nel nostro modo di 
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L’edizione delle ICI Siracusa: 
dati generali e anticipazioni
Mariarita Sgarlata
Come tutti sappiamo, chi lavora all’edizione delle Inscriptiones Christianae Italiae (Università di Bari) collabora anche al progetto EDB, Epigraphic Database Project, che raccoglie on line i documenti epigrafici del periodo 
romano cristiano. Come curatrice delle ICI della catacomba di San Giovanni a Si-
racusa, propongo un’anticipazione del lavoro attualmente in corso, con particolare 
riferimento alle iscrizioni che forniscono le coordinate cronologiche e topografiche 
per lo studio del cimitero oltre che formulari connessi con la struttura della società 
tardoantica e ai fenomeni identitari. Vale la pena ricordare che numerose ipotesi 
sulla genesi e sullo sviluppo dei vari settori del cimitero dipendono proprio dalle 
informazioni fornite dalle epigrafi. 
“La pubblicazione organica di tutto il patrimonio epigrafico siculo paleocri-
stiano non ha per ora sicure prospettive di essere presto fatta, data la tristezza 
e incertezza dei tempi”. Così affermava Antonio Ferrua nel 19461, che era con-
sapevole che il primo e più consistente tassello non poteva che iniziare dal più 
grande cimitero di comunità, intitolato a San Giovanni, che ha restituito nell’arco 
di quattro secoli, a partire dal Seicento, quasi 800 iscrizioni su supporti diversi, 
prevalentemente su lapide, destinate a confluire in buona parte nella consistente 
collezione lapidaria del Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi” di Siracusa. A 
queste, decurtate delle iscrizioni frammentarie e illeggibili, saranno affiancate le 40 
lapidi recuperate nei limitrofi ipogei di Villa Landolina, con datazioni e formulari 
compatibili con i testi del cimitero di San Giovanni, e quelle pertinenti al cimitero 
del Predio Maltese. Al mese di settembre del 1970 risale il lavoro di trascrizione, 
ad opera di Ferrua, delle 18 iscrizioni restituite dal cimitero del Predio Maltese 
(tra le quali si ricordano quelle di Kosmia, Paulos, Eutychiane e Soteres), dotate 
di formulari coerenti con la facies epigrafica attestata nel monumentale cimitero 
limitrofo. Alle prime edizioni delle epigrafi, esito spesso di letture frettolose e più 
“artigianali”, devono naturalmente aggiungersi le riedizioni con nuove proposte di 
1 Ferrua 1946, p. 34. 
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integrazione e interpretazioni fornite dagli epigrafisti che hanno rincorso i testi in 
una letteratura frammentata e lacunosa. A differenza dell’intera mole della docu-
mentazione epigrafica restituita da tutti i cimiteri cristiani siracusani, quella per-
tinente alla catacomba di San Giovanni può contare su dati certi relativamente al 
luogo di rinvenimento, grazie alle campagne di scavo orsiane. Ma quando si guarda 
indietro, alle edizioni precedenti non sono rari i casi in cui risulta necessaria una re-
visione delle attribuzioni operate da Mommsen e Kaibel che, nel redigere i corpora 
delle iscrizioni latine e greche, confidarono spesso nella visione dei corrispondenti 
locali, la cui affidabilità è stata più volte messa in discussione. In questa prospet-
tiva si è proceduto alla verifica delle fonti principali dei redattori del CIL e delle 
IG, oltre che delle raccolte epigrafiche del Seicento e del Settecento, in particolare 
quelle di Gualterio, Torremuzza e Gaetani. Si è quindi approfondito lo studio del 
rapporto tra Mommsen e Kaibel2 e le principali fonti utilizzate, traendo conclusio-
ni degne di nota che in alcuni casi consentono di rivalutare l’apporto di tali fonti. 
Nulla ci vieta di pensare che per alcune iscrizioni del Museo si possa a tutt’oggi 
rimettere in discussione la provenienza se lo stesso Ferrua ha più volte restituito 
epigrafi, presentate con una errata provenienza, al corretto ambito topografico di 
appartenenza. Il controllo di tutto il materiale nella serie di pubblicazioni più di-
sparate è problematico, soprattutto in relazione alle duplicazioni, fenomeno ben 
giustificabile in una documentazione così frammentata.
Naturalmente un ruolo a parte, nelle questioni relative alla definizione cro-
nologica, meritano le iscrizioni datate con l’indicazione della coppia consolare. 
Nella catacomba di San Giovanni solo due, rispettivamente ascrivibili al 416 e al 
452, sono state rinvenute in due distinti arcosoli, non violati, nella campagna di 
scavo del 1895 condotta da Orsi nella regione orientale del decumanus maximus. 
A queste viene di norma associata l’epigrafe latina di Sporus del 3563, che presumi-
bilmente è stata rinvenuta in una delle gallerie di raccordo (i e m) tra le rotonde 
di Marina e Adelfia. Per le iscrizioni restanti i dati relativi al rinvenimento, e spes-
so la posizione all’interno delle tombe, sconsigliano prudentemente di utilizzarle 
come indicatori cronologici per la fine dei lavori nei diversi settori della catacomba. 
È singolare però che nel campione complessivo di 20 iscrizioni con provenienza 
certa, datate tra il 393 e il 452, la percentuale più rilevante spetti al decumanus 
maximus, nel cui settore appare quindi sconsigliabile segnare la fine dei lavori con 
l’iscrizione di Euterpe, datata al 360, rinvenuta in terre rimaneggiate nella stessa 
area delle iscrizioni precedenti. Altre 5 epigrafi con indicazione della coppia conso-
lare sono state localizzate nella regione settentrionale e altre 5 sono pertinenti alla 
regione meridionale. 
2 CIL, X e IG XIV. 
3 Orsi 1896.
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Ricordando Anna Maria Giuntella, non si può fare a meno di citare, all’ini-
zio della seconda galleria settentrionale della catacomba, la cosiddetta «tomba del 
santo» che si configura palesemente come una sepoltura venerata per diverse ra-
gioni: innanzitutto la posizione, il tipo di sepoltura a mensa e il tipo di copertura 
affidata ad una lastra unica che è stata connessa al rito del refrigerium. Il testo di 
un’iscrizione rinvenuta nella stessa area ci riferisce che i proprietari acquistarono 
il sepolcro vicino a quello del vescovo Ceperione, del quale le scarse fonti scritte 
non fanno mai menzione. Che sia una forma corrotta del nome Cipriano, attestato 
invece nella testimonianza letteraria? Nella stessa galleria non si può ignorare il 
rinvenimento, in più frammenti, di un’iscrizione che si configura come un singo-
lare fenomeno di contaminazione religiosa. Si tratta dell’iscrizione, introdotta da 
un monogramma cristologico, di Nassiana «cristiana che per virtù gareggiava con 
Penelope»  in un confronto che ha solo tre esempi nei carmina sepolcrali romani; 
nel supporto circolare di questa iscrizione, rinvenuta  vicino alla «tomba del santo», 
è stata riconosciuta una mensa per il rito del refrigerium4, la cui forma circolare 
deriverebbe comunque dall’evidente reimpiego di un disco marmoreo di fattura 
classica, scolpito su un lato da una corona di alloro con bacche5.  
Nella regione settentrionale e, in particolare, nella parte terminale della galleria 
del pio Giovanni (Fig. 1) si distingue un sarcofago monumentale ricavato, ancora 
una volta, nella roccia; a ridosso del muro di chiusura della stessa galleria è stata 
rinvenuta un’iscrizione dotata di indicazione della coppia consolare e, per questo, 
databile al 349, di norma utilizzata per siglare la fine dei lavori in questo settore 
della catacomba6.
In una delle fosse terragne del tratto terminale della galleria principale si segnala 
il rinvenimento, a foderarne il fondo in evidente stato di reimpiego, dell’iscrizione 
di Euterpe (IG XIV, 112) con la quale tradizionalmente si sigla la fine dei lavori 
di scavo della catacomba. Oltre ai dati biometrici della defunta, ricordata come 
compagna delle Muse, l’epigrafe propone infatti nelle ultime tre linee la menzione 
di due ripetizioni consolari che ci consentono di risalire all’imperatore Costanzo, 
console per la decima volta, e al cesare Giuliano, console per la terza. Euterpe è 
dunque morta il 27 novembre del 360 all’età di 22 anni e 3 mesi7.      
È nella regione meridionale, più che nelle altre, che si notano le trasformazioni 
che hanno intaccato profondamente lo spirito comunitario con cui era origina-
riamente nata la catacomba. La prima rotonda della regione meridionale è uno 
spazio privato cui è stato imposto il nome di Marina per la presenza di un’iscrizio-
ne graffita sull’estradosso dell’arcosolio a destra dell’imbocco della breve galleria 
4 Giuntella 1985, p. 47.
5 Sgarlata 2013, p. 134; cfr. Orsi 1895, n. 234.
6 Ferrua 1952, pp. 75-76.
7 Guarducci 1978, pp. 524-526; Griesheimer 1989, p. 781.
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del vescovo Siracosio. Secondo la più accreditata interpretazione del testo, Marina 
potrebbe essere la moglie del patricius et magister militum Sabinianus, inviato in 
Spagna dall’imperatore Onorio al tempo delle invasioni barbariche in una data 
presumibilmente compresa fra il 409 e il 4238. Questa data concorderebbe con nu-
merose testimonianze di epigrafi datate con l’indicazione della coppia di consoli in 
carica nell’anno della morte, testimonianze riconducibili agli anni degli imperatori 
Arcadio e Onorio nel primo venticinquennio del V secolo e che sembrerebbero 
suggerire una connessione tra alcune sepolture della regione meridionale e la dia-
spora degli aristocratici da Roma in seguito all’avanzata di Alarico nel 410, che si 
rifugiarono in Sicilia e in Africa come in altre province dell’Impero9.
Non distante si trova il presunto arcosolio del vescovo Siracosio, il cui epi-
scopato è stato incluso tra il 492 e il 496, citato in un’iscrizione rinvenuta in una 
fossa terragna limitrofa nella quale si dice che i defunti acquistarono volutamente 
8 Ferrua 1989, pp. 21-22, 40.
9 Sgarlata 2003, pp. 71-72.
Figura 1. Siracusa. Catacombe di San Giovanni. Decumano minore. 
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il sepolcro vicino a quello del ve-
scovo appena nominato (IG XIV, 
123)10. 
Il secondo spazio privato della 
regione meridionale è quello che 
accolse la sepoltura di Adelfia, 
donna di rango senatoriale, mo-
glie di un alto funzionario della 
corte imperiale, sepoltura rappre-
sentata da uno dei pochi sarco-
fagi a doppio registro conosciuti 
nel mondo cristiano antico. Il 
contesto monumentale, lo stato 
di reimpiego del sarcofago e l’i-
scrizione indirizzano indiscutibil-
mente verso una datazione nella 
prima metà del V secolo11. Il ter-
zo spazio privato coincide con la 
rotonda dei sarcofagi (Fig. 2).
Il carattere episodico dei ri-
ferimenti a sepolture di vescovi, 
presbiteri, diaconi e la constata-
zione che la percentuale più con-
sistente delle testimonianze spetti 
a membri della Chiesa, sepolti a 
Siracusa lontano dalla loro patria e ricordati in iscrizioni parietali redatte in latino 
– Auxentius Hispanus episcopus e Superianus clerecus de Aquileia12 a dimostrazione 
che la lingua ufficiale è utilizzata da una committenza alta e straniera (il resto delle 
iscrizioni è in greco), questi e molti altri indizi fanno pensare per il V secolo ad un 
controllo della Chiesa meno incisivo di quanto comunemente si creda.           
Per la cronologia nessun aiuto può provenire dall’unica iscrizione datata rinve-
nuta all’interno del cubicolo P, legata al nome di Encarpio con indicazione della 
coppia consolare oscillante fra il 330 e il 36013; i dati di rinvenimento, insistendo 
sulla posizione rovesciata della lapide in una forma suggeriscono una condizione 
di reimpiego.      
10 Carletti 2008, pp. 234-235.
11 Sgarlata 1996.
12 Ferrua 1940, 1 e 6.
13 Ferrua 1983, 3; Orsi 1896, p. 34.
Figura 2. Siracusa. Catacombe di San Giovanni. Rotonda 
dei sarcofagi.
PARTE III
Piccoli scritti di Archeologia Cristiana e Medievale
294
Nell’ultimo cubicolo in esame, il nome Eusebio deriva, ancora una volta, da 
un’iscrizione rinvenuta sulla sepoltura monumentale a tre livelli, a forma di esedra, 
visibile alla sinistra del cubicolo (IG XIV, 111); restano a tutt’oggi sfumati i con-
torni della fisionomia dell’Eusebio menzionato nell’iscrizione. Il cubicolo merita 
di essere ricordato anche per un’altra testimonianza, che ha un valore particolare 
per i siracusani: il rinvenimento in una forma di un’iscrizione attestante il culto di 
S. Lucia, patrona della città di Siracusa, ascrivibile agli inizi del V secolo, precede-
rebbe così una contestata passio e confermerebbe l’antichità del culto di S. Lucia. 
Riprendere la ricerca sulla catacomba di S. Giovanni ha significato rimettere 
in discussione, fra l’altro, l’atteggiamento fideistico con cui gli studiosi di questo 
monumento hanno guardato la testimonianza epigrafica utilizzata a fini cronologi-
ci. La rilettura dei dati di scavo forniti da Orsi documenta inequivocabilmente la 
vocazione itinerante delle iscrizioni datate all’interno del cimitero – ad eccezione 
di tre i cui dati di rinvenimento attestano una permanenza nella posizione origi-
naria14 – che  sconsiglia un loro impiego finalizzato a sigillare cronologicamente i 
vari settori. Più che continuare a fissare i lavori nelle gallerie sulla base delle epigrafi 
datate rinvenute alla fine di esse, sarebbe redditizio concentrare le energie sulla 
realizzazione di una mappa del reimpiego, che è sicuramente il fenomeno più ecla-
tante finora rilevato nelle relazioni Orsi. Ma, anche sottovalutando il fenomeno, le 
iscrizioni riferibili agli anni intorno al 350 e quelle, numericamente più consisten-
ti, dotate di indicazione della coppia consolare fra la fine del IV e la prima metà del 
V secolo, sono state localizzate indifferentemente nella regione Nord come nella 
regione Sud, nonché nella galleria principale, la qual cosa esclude di poter trarre 
conclusioni sull’evoluzione interna della catacomba. Resta però un dato che merita 
di essere considerato: la testimonianza epigrafica e l’intensità di sfruttamento dello 
spazio funerario attestano comunque una particolare vitalità della zona che gravita 
attorno alle tre rotonde meridionali nel periodo successivo alla chiusura delle gran-
di opere di scavo15. Ciò che appare episodico negli altri settori della catacomba – si 
pensi, ad esempio, al cosiddetto sepolcro del santo – diventa costante nella regione 
meridionale, dove i diversi tipi di intervento sulle strutture preesistenti e l’alta per-
centuale di iscrizioni datate dimostrano una particolare concentrazione di interessi 
ancora nella prima metà del V secolo. Anche nelle iscrizioni siracusane, considerato 
il campione complessivo e non solo quello di San Giovanni, le indicazioni della 
posizione sociale del defunto non sono tali da consentire un’analisi differenziata 
che possa cogliere il rapporto tra speranza di vita e qualità di vita. Le professioni 
attestate nel campione di San Giovanni vanno dalla condizione servile, sia degli 
schiavi che si professano tali apertamente sia di quelli il cui status si evince dal te-
14 Orsi 1896, pp. 43-50, 352-353; Agnello 1953, nn. 90 e 97. 
15 Sgarlata 2017, pp. 156-158. Cfr. Bisconti 2000. 
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sto, alle cariche ecclesiastiche – vescovi, presbiteri, diaconi e chierici – in numero 
ridotto rispetto a quanto ci si poteva aspettare. Non diversamente da altrove, si 
registrano le cariche nell’amministrazione pubblica e nella gerarchia militare (tra 
queste anche il riferimento ad un veterano). Tra le libere professioni, la più attesta-
ta è quella del medico, categoria molto presente in altri contesti epigrafici. Dagli 
armatori, che non potevano certo mancare in una città come Siracusa, si passa alle 
professioni connesse con le attività manuali e intellettuali: per le prime la tessitrice, 
che conferma l’esistenza di industrie manifatturiere locali; per le seconde invece un 
filosofo e la già citata poetessa Euterpe.
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